
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 

 
              
a cura del Team di Supporto Educativo (Francesco Iorio, Clemente Salvatore e 
Michele Nardella), coordinato dall’ist. Gerardo Marolla  
Le schede informative sono sintesi di articoli tratti dalle varie pubblicazioni del 
Giornale di Convitto “Il Mosaico”.  



 

  
  
  
  

   
             

      
      
      
       

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

GENNAIO 
1 MERCOLEDI 

MARIA MADRE DI DIO  11 SABATO  
S. IGINO PAPA  21 MARTEDI 

S. AGNESE  

2 GIOVEDI 
S. BASILIO VESCOVO  12 DOMENICA  

S. MODESTO M.  22 MERCOLEDI 
S. VINCENZO MARTIRE  

3 VENERDI 
 S. GENOVEFFA  13 LUNEDI S. ILARIO  23 GIOVEDI 

S. EMERENZIANA  

4 SABATO 
S. ERMETE  14 MARTEDI 

S. BIANCA  24 VENERDI  
S. FRANCESCO DI SALES  

5 DOMENICA  
S. AMELIA  15 MERCOLEDI 

S. MAURO ABATE  25 SABATO 
CONVERS. DI S. PAOLO  

6 LUNEDI 
EPIFANIA 16 GIOVEDI 

S. MARCELLO PAPA  26 DOMENICA 
SS. TITO E TIMOTEO  

7 MARTEDI 
S. LUCIANO, S. RAIMONDO  17 VENERDI 

S. ANTONIO ABATE  27 LUNEDI 
S. ANGELA MERICI  

8 MERCOLEDI 
S. MASSIMO , S. SEVERINO  18 SABATO  

S. LIBERATA  28 MARTEDI  
S. TOMMASO D'AQ. 

9 GIOVEDI 
S. GIULIANO MARTIRE  19 DOMENICA 

S. MARIO MARTIRE  29 MERCOLEDI  
S. CIRO  

10 VENERDI 
S. ALDO EREMITA  20 LUNEDI 

S. SEBASTIANO  30 GIOVEDI 
S. MARTINA, S. SAVINA  

    31 VENERDI  
S. GIOVANNI B., S. CIRO 

 

Il carrettiere 
Quando non c'erano auto, camion e furgoni 
vari, il trasporto delle merci occorrenti al 
paese si basava esclusivamente sul carretto, 
“u train”, da qui il mestiere del carrettiere. 
La mattina molto presto il carrettiere tirava 
fuori i cavalli, metteva addosso loro le 
bardature, li attaccava al carretto e  dopo di 
ciò, salito, faceva schioccare la frusta per 
incitare le bestie a mettersi in cammino.  
Spesso il carrettiere portava sempre con sé, 
sotto il carro, un cagnolino che era sempre 
sveglio e attento a ogni evenienza: era una 
compagnia e un guardiano del carretto e del 
carico.  
I carretti servivano anche a trasportare 
cittadini: per accogliere le persone sul 
carretto venivano montate delle panche a 
ridosso delle sponde laterali, più una al 
centro.  
Cavallo e carretto servivano anche per i 
funerali. In tale occasione il cavallo era 
coperto con un manto nero e anche una 
specie di cuffia che copriva la testa e la 
orecchie. 
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FEBBRAIO 
1 SABATO 

S. VERDIANA  11 MARTEDI 
B.V. DI LOURDES  21 VENERDI 

S. ELEONORA  

2 DOMENICA  
PRES. DEL SIGNORE  12 MERCOLEDI 

S. EULALIA  22 SABATO 
S. MARGHERITA  

3 LUNEDI 
S. BIAGIO 13 GIOVEDI 

S. MAURA 23 DOMENICA 
S. RENZO  

4 MARTEDI  
S. GILBERTO  14 VENERDI 

S. VALENTINO  24 LUNEDI 
S. EDILBERTO RE 

5 MERCOLEDI 
S. AGATA  15 SABATO  

S. FAUSTINO  25 MARTEDI 
S. CESARIO 

6 GIOVEDI 
S. PAOLO MIKI  16 DOMENICA  

S. GIULIANA VERGINE  26 MERCOLEDI 
S. ROMEO  

7 VENERDI 
S. TEODORO M.  17 LUNEDI 

S. DONATO M.  27 GIOVEDI 
S. LEANDRO  

8 SABATO 
S. GIROLAMO  18 MARTEDI 

S. SIMONE VESCOVO  28 VENERDI 
S. ROMANO ABATE  

9 DOMENICA 
S. APOLLONIA  19 MERCOLEDI 

S. MANSUETO    

10 LUNEDI 
S. ARNALDO 20 GIOVEDI 

S. SILVANO   

 

Il calderaio 
Era lo specialista nel realizzare, riparare e 
stagnare contenitori in rame, ferro ed 
alluminio.  
Entrando nella sua bottega si poteva 
osservare una piccola fornace ed una serie 
innumerevole di martelli di legno, di diversa 
forma, utilizzati per battere e sagomare; tra 
l’altro, un recipiente con beccuccio e lungo 
manico per fondere lo stagno, le tenaglie, il 
soffietto per alimentare il fuoco, l'incudinella 
manuale per i lavori di ribattitura e finitura, 
inserita su un supporto cilindrico di legno 
che l'artigiano teneva serrato fra le gambe. 
Usava i chiodi di rame che realizzava lui 
stesso, ribattendo le astine di rame in una 
sorta di lamina con fori di varia grandezza.   
Per quanto riguarda le caldaie, i recipienti 
utilizzati nel camino per la cottura dei cibi, il 
calderaio provvedeva con cura a realizzare 
all’interno uno strato leggero di stagno: ciò 
evitava la formazione di ossidi velenosi, il 
“verderame”: era risaputo che il rame a 
contatto con il cibo provocava intossicazioni 
e dolori allo stomaco, spesso con esiti letali. 

dal Giornale di Convitto “Il Mosaico” 
 



 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

MARZO 
1 SABATO 

S. ALBINO  11 MARTEDI  
S. COSTANTINO 21 VENERDI 

S. BENEDETTO 

2 DOMENICA  
S. BASILEO M.  12 MERCOLEDI 

 S. MASSIMILIANO 22 SABATO 
S. LEA  

3 LUNEDI 
S. CUNEGONDA 13 GIOVEDI 

S. ARRIGO 23 DOMENICA 
 III di QUARESIMA 

4 MARTEDI 
S. CASIMIRO 14 VENERDI 

S. MATILDE REGINA 24 LUNEDI  
S. ROMOLO 

5 MERCOLEDI  
LE CENERI  15 SABATO  

S. LUISA  25 MARTEDI 
ANN. DEL SIGNORE 

6 GIOVEDI 
S. GIORDANO  16 DOMENICA 

II di QUARESIMA   26 MERCOLEDI 
S. TEODORO 

7 VENERDI 
S. FELICITA 17 LUNEDI 

S. PATRIZIO 27 GIOVEDI 
S. AUGUSTO 

8 SABATO 
S. GIOVANNI DI DIO  18 MARTEDI 

S. CIRILLO 28 VENERDI 
S. SISTO III PAPA 

9 DOMENICA 
I di QUARESIMA 19 MERCOLEDI 

S. GIUSEPPE 29 SABATO 
S. SECONDO M.  

10 LUNEDI 
S. SIMPLICIO 20 GIOVEDI 

S. ALESSANDRA MARTIRE 30 DOMENICA  
IV di QUARESIMA 

    31 LUNEDI 
S. BENIAMINO 

 

L’arrotino 
Era il tipico artigiano ambulante che 
giungeva periodicamente in paese 
segnalando la sua presenza con una strana 
trombetta o gridando, a gran voce “arrotino, 
arrotino”.  
Egli si occupava di affilare le lame di coltelli, 
forbici, falcetti utilizzando come laboratorio 
una specie di carriola di legno o una 
particolare bicicletta opportunamente 
modificata.  
Lo strano marchingegno era costituito 
essenzialmente da una gran ruota di legno, 
agganciata ad un pedale e fissata con la 
cinghia di trasmissione al movimento della 
mola. Sulla parte alta un piccolo contenitore 
zincato, munito di rubinetto, lasciava 
sgocciolare acqua sulla mola rotante.  
L’arrotino, pigiando sui pedali imprimeva 
alla ruota un particolare e continuo 
movimento, costantemente ben ritmato e, poi, 
con abili gesti delle mani passava l’oggetto 
da affilare sulla girante mola fino a quando 
il filo della lama non fosse netto e tagliente 
come quello di un rasoio. 
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APRILE 
1 MARTEDI 

S. UGO 11 VENERDI 
S. STANISLAO VESCOVO  21 LUNEDI 

 DELL'ANGELO 

2 MERCOLEDI  
S. FRANCESCO DI P.  12 SABATO 

S. GIULIO PAPA 22 MARTEDI 
S. CAIO  

3 GIOVEDI  
S. RICCARDO VESCOVO  13 DOMENICA 

LE PALME 23 MERCOLEDI 
S. GIORGIO MARTIRE  

4 VENERDI 
S. ISIDORO VESCOVO  14 LUNEDI 

S. ABBONDIO  24 GIOVEDI 
S. FEDELE 

5 SABATO  
S. VINCENZO FERRER 15 MARTEDI 

S. ANNIBALE  25 VENERDI  
S. MARCO EVANGELISTA  

6 DOMENICA 
V DI QUARESIMA 16 MERCOLEDI 

S. LAMBERTO  26 SABATO  
S. MARCELLINO MARTIRE 

7 LUNEDI 
S. ERMANNO 17 GIOVEDI 

S. ANICETO PAPA  27 DOMENICA  
S. ZITA  

8 MARTEDI 
S. ALBERTO DIONIGI 18 VENERDI 

S. GALDINO VESCOVO  28 LUNEDI 
S. VALERIA  

9 MERCOLEDI  
S. MARIA CLEOFE  19 SABATO  

S.ERMOGENE  29 MARTEDI 
S. CATERINA DA SIENA  

10 GIOVEDI 
S. TERENZIO MARTIRE  20 DOMENICA  

PASQUA DI RESURREZIONE 30 MERCOLEDI 
S. PIO V PAPA  

 

Il boscaiolo 
Prima che arrivassero i fornelli a gas per fare 
da mangiare e il gasolio per il riscaldamento 
domestico, erano i boscaioli che provvedevano 
a rifornire i paesi di legna. 
Gli alberi si abbattevano sia con l'accetta che 
con una sega lunga di circa un metro e trenta. 
Per alberi dai venti ai quaranta centimetri di 
diametro si adoperava la scure, ma quando il 
tronco era più grande l'accetta si adoperava 
soltanto per incidere da una sola parte 
l'albero al fine di indebolirlo, mentre la sega 
entrava in azione dalla parte opposta. I due 
operai manovravano la sega avanti e indietro 
fin oltre la metà del tronco. A questo punto 
prendevano una zeppa, un pezzo di legno 
sfaccettato e appuntito, ci picchiavano sopra e 
lo conficcavano nella fessura, dove era 
passata la sega, allo scopo di allargarla. Poi 
riprendevano a segare. Quando l'albero 
cominciava a scricchiolare si picchiava sulla 
zeppa  e, quando cominciava ad ondeggiare, 
con uno spintone, lo si mandava giù. Con 
seghe più piccole venivano tagliati i rami, così 
tutta la legna era ridotta a pezzi e accatastata. 
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MAGGIO 
1 GIOVEDI 

SAN GIUSEPPE ART.  11 DOMENICA 
S. FABIO MARTIRE  21 MERCOLEDI 

S. VITTORIO MARTIRE  

2 VENERDI 
S. CESARE 12 LUNEDI 

S. ROSSANA 22 GIOVEDI 
S. RITA DA CASCIA  

3 SABATO  
S. FILIPPO, S. GIACOMO  13 MARTEDI 

S. EMMA  23 VENERDI 
S. DESIDERIO VESCOVO  

4 DOMENICA  
S. SILVANO, S. NEREO  14 MERCOLEDI  

S. MATTIA AP.  24 SABATO  
B.V. M. AUSILIATRICE  

5 LUNEDI 
S. PELLEGRINO MARTIRE  15 GIOVEDI 

S. ACHILLE  25 DOMENICA  
S. ERMINIO  

6 MARTEDI 
S. GIUDITTA MARTIRE  16 VENERDI 

S. UBALDO VESCOVO  26 LUNEDI 
S. FILIPPO NERI  

7 MERCOLEDI  
S. FLAVIA 17 SABATO  

S. PASQUALE   27 MARTEDI 
S. AGOSTINO  

8 GIOVEDI 
S. VITTORE M.  18 DOMENICA  

S. GIOVANNI I PAPA  28 MERCOLEDI 
S. EMILIO M.  

9 VENERDI 
S. GREGORIO V. 19 LUNEDI 

S. PIETRO DI MORRONE  29 GIOVEDI 
S. MASSIMINO VESCOVO  

10 SABATO  
S. CATALDO  20 MARTEDI 

S. BERNARDINO DA S.  30 VENERDI 
S. FELICE I PAPA 

    31 SABATO  
VISITAZ. B.M.V. 

 

Il banditore 
Prima dell'avvento dei mezzi di comunicazione 
di massa, quando molti non sapevano leggere, 
molti annunci, sia delle autorità che di privati 
per scopi commerciali, erano fatti dal 
banditore. 
Si può dire che questa figura è sempre esistita 
fin dall’epoca medievale quando serviva a 
rendere pubbliche le ordinanze delle autorità. 
Questo caratteristico personaggio girava per 
le vie del paese, si fermava in punti particolari 
e, a voce alta, scandendo le parole, avvertiva 
tutti su quanto era stato predisposto 
dall’Amministrazione o su fatti che dovevano 
verificarsi. In questo modo tutte le famiglie 
erano informate. Spesso, per richiamare 
l’attenzione dei cittadini, il banditore si 
annunciava con il rullo di un tamburo o lo 
squillo di una tromba al quale seguiva il 
cosiddetto “bbann” (il bando).  
La riuscita di “una buona informazione” era 
affidata anche alla creatività e alle capacità 
comunicative del banditore; infatti in molte 
occasioni la notizia era accompagnata con 
frasi "fiorite" o scherzose. 
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GIUGNO 
1 DOMENICA  

ASCENSIONE  11 MERCOLEDI 
S. BARNABA AP.  21 SABATO  

S. LUIGI GONZAGA  

2 LUNEDI 
Festa della Repubblica  12 GIOVEDI 

S. GUIDO, S. ONOFRIO  22 DOMENICA  
CORPUS DOMINI 

3 MARTEDI 
S. CARLO LWANGA  13 VENERDI 

S. ANTONIO DA P.  23 LUNEDI 
S. LANFRANCO VESCOVO  

4 MERCOLEDI 
S. QUIRINO 14 SABATO  

S. ELISEO 24 MARTEDI 
NATIV. S. GIOVANNI B.  

5 GIOVEDI 
S. BONIFACIO VESCOVO  15 DOMENICA  

S. GERMANA , S. VITO  25 MERCOLEDI 
S. GUGLIELMO AB.  

6 VENERDI 
S. NORBERTO VESCOVO  16 LUNEDI 

S. AURELIANO  26 GIOVEDI 
S. VIGILIO VESCOVO  

7 SABATO  
S. ROBERTO VESCOVO 17 MARTEDI 

S. ADOLFO  27 VENERDI 
S. CIRILLO D'ALESSANDRIA 

8 DOMENICA  
PENTECOSTE  18 MERCOLEDI 

 S. MARINA  28 SABATO  
S. ATTILIO  

9 LUNEDI 
S. PRIMO 19 GIOVEDI 

S. GERVASIO 29 DOMENICA  
SS. PIETRO E PAOLO  

10 MARTEDI 
S. DIANA 20 VENERDI 

S. ETTORE  30 LUNEDI 
SS. PRIMI MARTIRI  

 

Il mietitore 
In passato, la raccolta del grano avveniva 
manualmente e spesso si ricorreva a lavoranti 
occasionali detti mietitori. L’attrezzo del 
mestiere era la falce. In testa solitamente 
indossavano un grosso cappello a falde larghe 
per ripararsi dal sole cocente; sulla nuca 
mettevano un fazzoletto inumidito per 
rinfrescarsi il collo. Delle “ghette”, poste 
all’estremità dei pantaloni,servivano ad 
impedire l’infiltrazione di terra e paglia nelle 
scarpe. Davanti portavano un grembiule, di 
cuoio o tela, per proteggere il torace da 
eventuali abrasioni causate dalle spighe. 
Per proteggere le dita della mano sinistra da 
eventuali tagli, tutti i mietitori usavano delle 
protezioni detti “cannelli”. Essi erano dei 
pezzi di canna di varia misura e venivano 
infilati rispettivamente al dito mignolo, 
anulare e medio; il dito indice veniva protetto 
da un cappuccio di cuoio. Sull'avambraccio 
sinistro i mietitori mettevano un manicotto di 
cuoio morbido la cui funzione era quella di 
proteggere l'avambraccio dalle spighe che, 
tagliate, vi sbattevano sopra.  
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LUGLIO 
1 MARTEDI 

S. TEOBALDO EREM.  11 VENERDI 
S. BENEDETTO, S. OLGA 21 LUNEDI 

S. LORENZO DA B.  

2 MERCOLEDI 
S. OTTONE  12 SABATO  

S. FORTUNATO MARTIRE  22 MARTEDI 
S. MARIA MADDALENA  

3 GIOVEDI 
S. TOMMASO AP.  13 DOMENICA 

S. ENRICO IMP.  23 MERCOLEDI 
S. BRIGIDA  

4 VENERDI 
S. ELISABETTA  14 LUNEDI 

S. CAMILLO DE LELLIS  24 GIOVEDI 
S. CRISTINA  

5 SABATO 
S. ANTONIO M.Z.  15 MARTEDI 

S. BONAVENTURA  25 VENERDI 
S. GIACOMO AP.  

6 DOMENICA  
S. MARIA GORETTI  16 MERCOLEDI 

N.S. DEL CARMELO  26 SABATO  
SS. ANNA E GIOACCHINO  

7 LUNEDI 
S. CLAUDIO  17 GIOVEDI 

S. ALESSIO CONF.  27 DOMENICA  
S. LILIANA 

8 MARTEDI 
S. PRISCILLA  18 VENERDI 

S. FEDERICO V.  28 LUNEDI 
S. NAZARIO 

9 MERCOLEDI 
S. LETIZIA  19 SABATO  

S. SIMMACO  29 MARTEDI 
S. MARTA  

10 GIOVEDI 
S. SILVANA  20 DOMENICA  

S. ELIA PROF.  30 MERCOLEDI 
S. PIETRO CRISOLOGO  

    31 GIOVEDI 
S. IGNAZIO DI L.  

 

L’impagliatore 
U s’ggiar, u mpagliasegg, questi alcuni dei 
vari appellativi con cui era denominato un 
tempo l’impagliatore, l’artigiano che riparava 
le sedie, di solito quelle con la seduta in 
paglia. Questo artigiano utilizzava in genere 
la paglia di acoro. Questa è una pianta molto 
alta che cresce nelle paludi o lungo i fianchi 
dei fiumi. La pianta, dopo essere stata 
sfogliata, scortecciata, veniva messa in acqua 
per mantenerne l’elasticità. Poi veniva tagliata 
a lenze lunghe e sottili che si attorcigliavano 
per farne cordicelle.  
L’originalità di questa arte è tutta nel semplice 
impiego della gestualità delle mani e 
nell’abilità dell’artigiano di scegliere i fili di 
paglia da utilizzare ed intrecciarli. Per 
realizzare i fondi delle sedie occorreva lavoro 
e tanta accortezza perché il piano, alla fine, 
non risultasse troppo duro o il contrario: 
doveva essere comodo e rilassante. Questo 
mestiere era esercitato anche da donne. Questi 
artigiani svolgevano il lavoro in casa anche 
se, spesso, giravano per le strade a cercarsi il 
lavoro.  
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AGOSTO 
1 VENERDI 

S. ALFONSO  11 LUNEDI 
S. CHIARA  21 GIOVEDI 

S. PIO X PAPA  

2 SABATO  
S. EUSEBIO  12 MARTEDI 

S. GIULIANO  22 VENERDI 
S. MARIA REGINA  

3 DOMENICA  
S. LIDIA  13 MERCOLEDI 

S. IPPOLITO 23 SABATO  
S. ROSA DA LIMA  

4 LUNEDI 
S. NICODEMO 14 GIOVEDI 

S. ALFREDO  24 DOMENICA  
S. BARTOLOMEO AP.  

5 MARTEDI 
S. OSVALDO  15 VENERDI'  

ASSUNZIONE MARIA VERGINE  25 LUNEDI 
S. LUDOVICO  

6 MERCOLEDI 
TRASFIGURAZ. N.S.  16 SABATO  

S. ROCCO  26 MARTEDI 
S. ALESSANDRO MARTIRE  

7 GIOVEDI 
S. GAETANO DA T.  17 DOMENICA  

S. GIACINTO CONFESSORE  27 MERCOLEDI 
S. MONICA 

8 VENERDI 
S. DOMENICO CONF.  18 LUNEDI 

S. ELENA IMP.  28 GIOVEDI 
S. AGOSTINO  

9 SABATO  
S. ROMANO 19 MARTEDI 

S. LUDOVICO  29 VENERDI 
MARTIRIO S. GIOVANNI B.  

10 DOMENICA  
S. LORENZO MARTIRE  20 MERCOLEDI 

S. BERNARDO ABATE  30 SABATO  
S. FAUSTINA  

    31 DOMENICA  
S. ARISTIDE MARTIRE  

 

Lo scalpellino 
Con il termine scalpellino si intende sia 
l’operaio che staccava e tagliava la pietra 
nelle cave, sia quello che si dedicava anche ad 
eseguire lavori di sagomatura o di 
preparazione di selciati per le piazze e viali, 
nonché alla realizzazione di pozzi e fontane, 
colonne e pilastri, camini, archi con i listelli 
scalpellati a mano e gli spigoli diritti, emblemi 
di famiglia muri a facciavista: basta girare per 
i nostri paesi per capire quanta parte avesse 
questo artigiano nelle costruzioni di un tempo. 
Gli attrezzi principali del lavoro erano la 
squadra per definire gli spigoli, tutta  una 
serie di scalpelli perfettamente affilati e di 
buon materiale acciaioso, mazze e mazzuoli 
che venivano di volta in volta usati, secondo la 
specificità del lavoro. 
Lo scalpellino era un operaio che lavorava la 
pietra con pazienza e passione: c’erano degli 
scalpellini che sfioravano l’arte sebbene, fin 
dall'antichità, siano stati sottovalutati, definiti 
"scultori senza arte".  
Le loro opere risultano spesso anonime.  
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SETTEMBRE 
1 LUNEDI 

S. EGIDIO ABATE  11 GIOVEDI 
S. DIOMEDE MARTIRE  21 DOMENICA  

S. MATTEO APOSTOLO  

2 MARTEDI 
S. ELPIDIO VESCOVO  12 VENERDI 

SS. NOME DI MARIA 22 LUNEDI 
S. MAURIZIO MARTIRE  

3 MERCOLEDI 
S. GREGORIO M. 13 SABATO  

S. GIOVANNI CRISOSTOMO 23 MARTEDI 
S. PIO DA PIETRELCINA 

4 GIOVEDI 
S. ROSALIA  14 DOMENICA  

ESALTAZ. S. CROCE  24 MERCOLEDI 
S. PACIFICO CONF.  

5 VENERDI 
S. VITTORINO VESCOVO  15 LUNEDI 

B.V. ADDOLORATA  25 GIOVEDI 
S. AURELIA  

6 SABATO  
S. PETRONIO 16 MARTEDI 

S. CORNELIO E CIPRIANO  26 VENERDI 
SS. COSMA E DAMIANO  

7 DOMENICA  
S. REGINA  17 MERCOLEDI 

S. ROBERTO B.  27 SABATO  
S. VINCENZO DE P.  

8 LUNEDI 
NATIV. B.V. MARIA  18 GIOVEDI 

S. SOFIA M.  28 DOMENICA  
S. VENCESLAO MARTIRE  

9 MARTEDI 
S. SERGIO PAPA  19 VENERDI 

S. GENNARO VESCOVO  29 LUNEDI 
S. MICHELE ARCANGELO 

10 MERCOLEDI 
S. NICOLA DA TOL. 20 SABATO  

S. EUSTACHIO 30 MARTEDI 
S. GIROLAMO DOTTORE  

 

La lavandaia 
Prima dell’avvento della lavatrice fare il 
bucato era un lavoro pesante e ingrato; a ciò 
si deve aggiungere che l’acqua in molte case 
ancora non c’era. In genere le donne si 
recavano al lavatoio del paese. Questo era in 
pietra e lungo i bordi vi erano pietre scanalate 
per strofinare.  
Alcune lavoravano solo per se stesse, altre 
facevano le lavandaie di mestiere. Queste 
passavano di casa in casa per raccogliere la 
biancheria da lavare, raccolta in grossi fagotti 
su cui erano ricamate le iniziali della famiglia. 
Spesso era necessario far bollire la biancheria 
più sporca, per questo veniva posta in un 
mastello di legno foderato da un  panno e 
recante sul fondo un foro, chiuso da un tappo. 
In una pentola a parte veniva preparata la 
liscivia: acqua bollita assieme a cenere. 
L’acqua in superficie veniva raccolta e versata 
nel mastello sopra i panni; dopo  aver lasciato 
riposare i panni per tutta la notte, si toglieva il 
tappo e si faceva fuoriuscire l’acqua, quindi si 
toglievano i panni, si risciacquavano e  infine 
si stendevano al sole.  
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OTTOBRE 
1 MERCOLEDI 

S. TERESA DEL B.G.  11 SABATO  
S. FIRMINO VESCOVO  21 MARTEDI 

S. ORSOLA  

2 GIOVEDI 
SS. ANGELI CUSTODI  12 DOMENICA  

S. SERAFINO CAPP.  22 MERCOLEDI 
S. DONATO VESCOVO  

3 VENERDI 
S. GERARDO AB.  13 LUNEDI 

S. EDOARDO RE  23 GIOVEDI 
S. GIOVANNI DA C.  

4 SABATO  
S. FRANCESCO D'ASSISI  14 MARTEDI 

S. CALLISTO I PAPA  24 VENERDI 
S. ANTONIO M.C.  

5 DOMENICA  
S. PLACIDO MARTIRE  15 MERCOLEDI 

S. TERESA D'AVILA  25 SABATO  
S. DARIA  

6 LUNEDI 
S. BRUNO AB.  16 GIOVEDI 

S. GERARDO M. 26 DOMENICA  
S. EVARISTO PAPA  

7 MARTEDI 
N.S. DEL ROSARIO  17 VENERDI 

S. GERARDO M.  27 LUNEDI 
S. FIORENZO VESCOVO  

8 MERCOLEDI 
S. PELAGIA  18 SABATO  

S. LUCA EVANG.  28 MARTEDI 
S. SIMONE  

9 GIOVEDI 
S. DIONIGI  19 DOMENICA  

S. ISACCO M.  29 MERCOLEDI 
S. MASSIMILIANO  

10 VENERDI 
S. DANIELE M.  20 LUNEDI 

S. IRENE  30 GIOVEDI 
S. GERMANO VESCOVO  

    31 VENERDI 
S. LUCILLA 

 

Il funaio 
Il funaio, o cordaio, era l’artigiano che faceva 
le funi a mano.  
La prima fase della lavorazione delle corde 
consisteva nella pettinatura del materiale 
grezzo, in genere della canapa. L'attrezzo 
usato consisteva in un piano di legno su cui 
era sistemata una numerosa serie di chiodi a 
formare diversi “pettini”. 
I mastri funai lavoravano sempre all'aperto: 
non era possibile fare diversamente, in quanto 
la lunghezza delle funi non permetteva la 
lavorazione all'interno di locali.  
Il principale attrezzo di lavoro era una grande 
ruota, con al centro una manovella. Col girare 
della ruota e delle girelle il funaio univa i vari 
capi di canapa camminando all’indietro, con 
la canapa intorno alla vita e le mani tese in 
avanti a filare gli spaghi, aiutandosi con un 
pezzetto di feltro o lana cotta bagnata. 
Successivamente, diverse di queste cordicelle, 
generalmente tre, venivano unite ad un 
robusto gancio girevole e si ripeteva il 
procedimento per ottenere la torcitura e la 
formazione delle corde. 
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NOVEMBRE 
1 SABATO  

TUTTI I SANTI  11 MARTEDI 
S. MARTINO DI TOURS  21 VENERDI 

PRESENTAZ. B.V. MARIA  

2 DOMENICA  
COMMEMORAZ. DEFUNTI  12 MERCOLEDI 

S. RENATO M.  22 SABATO  
S. CECILIA V.  

3 LUNEDI 
S. SILVIA  13 GIOVEDI 

S. DIEGO 23 DOMENICA  
S. CLEMENTE PAPA  

4 MARTEDI 
S. CARLO BORROMEO  14 VENERDI 

S. GIOCONDO VESCOVO  24 LUNEDI 
S. FLORA  

5 MERCOLEDI 
S. ZACCARIA PROF.  15 SABATO  

S. ALBERTO M.   25 MARTEDI 
S. CATERINA D'ALESS.  

6 GIOVEDI 
S. LEONARDO ABATE  16 DOMENICA  

S. MARGHERITA DI S.  26 MERCOLEDI 
S. CORRADO VESCOVO  

7 VENERDI 
S. ERNESTO ABATE  17 LUNEDI 

S. ELISABETTA  27 GIOVEDI 
S. VIRGILIO  

8 SABATO  
S. GOFFREDO VESCOVO  18 MARTEDI 

S. ODDONE AB.  28 VENERDI 
S. GIACOMO FRANC.  

9 DOMENICA  
S. ORNELLA  19 MERCOLEDI 

S. FAUSTO MARTIRE  29 SABATO  
S. SATURNINO MARTIRE  

10 LUNEDI 
S. LEONE MAGNO  20 GIOVEDI 

S. BENIGNO  30 DOMENICA  
S. ANDREA APOSTOLO   

 

L’ammaceratore 
 L’ammaceratore era un operaio che costruiva 
“macère”, cioè muri a secco, senza la calce. E 
di muri a secco, nei tempi andati, nelle 
campagne se ne costruivano molti. Essi 
avevano lo scopo di delimitare una proprietà, 
un giardino, un orto, una piccola vigna, ma 
erano anche usati come recinto per gli 
animali. 
In genere l'ammaceratore non aveva bisogno 
del metro, del piombo, del livello e della 
squadra perché lavorava quasi sempre ad 
occhio, per via di pratica: l’unico arnese da 
lavoro che occorreva in continuazione era il 
martello. Con questo doveva adattare la pietra 
prima di posarla sul muro e darle una "faccia" 
presentabile. Quelle pietre venivano lavorate e 
messe su con una certa maestria a cominciare 
dalla base, che era sempre più larga e con 
massi più pesanti: bisognava lavorare con 
pazienza cercando di mettere la pietra giusta 
al posto giusto. 
 La solidità del muro era in gran parte dovuta 
all'abilità di far combaciare le pietre il più 
possibile, come in una sorta di puzzle. 
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DICEMBRE 
1 LUNEDI 

S. ANSANO 11 GIOVEDI 
S. DAMASO PAPA  21 DOMENICA  

 IV D'AVVENTO 

2 MARTEDI'  
S. BIBIANA  12 VENERDI 

S. GIOVANNA F.  22 LUNEDI 
S. FRANCESCA CABRINI  

3 MERCOLEDI 
S. FRANCESCO SAVERIO  13 SABATO  

S. LUCIA V.  23 MARTEDI 
S. GIOVANNI DA K. 

4 GIOVEDI 
S. BARBARA 14 DOMENICA 

 III D'AVVENTO 24 MERCOLEDI'  
S. DELFINO  

5 VENERDI 
S. GIULIO M.  15 LUNEDI 

S. VALERIANO 25 GIOVEDI 
NATALE DEL SIGNORE  

6 SABATO  
S. NICOLA  16 MARTEDI 

S. ALBINA  26 VENERDI 
S. STEFANO PROTOM.  

7 DOMENICA  
 II D'AVVENTO 17 MERCOLEDI 

S. LAZZARO  27 SABATO  
S. GIOVANNI AP.  

8 LUNEDI 
IMMACOLATA CONCEZIONE  18 GIOVEDI 

S. GRAZIANO VESCOVO  28 DOMENICA 
SS. INNOCENTI MARTIRI  

9 MARTEDI 
S. SIRO  19 VENERDI 

S. FAUSTA 29 LUNEDI 
S. TOMMASO BECKET  

10 MERCOLEDI 
N.S. DI LORETO  20 SABATO  

S. LIBERATO 30 MARTEDI 
S. EUGENIO V.  

    31 MERCOLEDI 
S. SILVESTRO PAPA  

 

Il maniscalco 
E’ un mestiere tipico della civiltà contadina 
espressione della cosiddetta arte della 
Mascalcia, ossia del pareggio e ferratura del 
cavallo e degli altri equini domestici; 
un’attività dove ci voleva bravura, serietà e 
oculatezza, altrimenti si metteva a repentaglio 
l’incolumità della bestia. 
Storicamente, l'arte del maniscalco si 
sovrapponeva in parte anche a quella del 
fabbro. 
Quando arrivava il cliente per cambiare i ferri 
al suo animale, l’artigiano, con il grembiule di 
pelle, per prima cosa toglieva i ferri vecchi e 
poi passava al pareggio, consistente 
nell'asportazione dell'eccessiva crescita delle 
varie parti dello zoccolo rivolte verso il suolo. 
Terminato il pareggio, il maniscalco sceglieva 
il ferro di dimensioni e di forma più adatta 
allo zoccolo, lavorandolo con la mazza e 
l'incudine, se necessario, fino ad ottenere la 
migliore corrispondenza possibile. A questo 
punto il maniscalco procedeva alla 
inchiodatura, utilizzando particolari chiodi di 
ferro dolce. 

dal Giornale di Convitto “Il Mosaico” 
 


